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IL GRUPPO LANTE 

LA NINFA NY5A CON DIONISO FANCIULLO 

Π Ο Κ Χ Α Χ Ο alla luce dal suolo di R o m a , dove le colò il caso Ο 
^ lo compose la pietà di antichi amator i , s ta tue qual i la Nio-

hide ('). l ' E r m e t e (-), la \Tecehia del mercato (3). ma nella r inascita 
e nel ratt iuamento del μ;usto tornano ad altra luce, que l la della 
sc ienza, d a g l i androni , dai cortili , dal le scale dei vecchi palazzi 
s ignori l i opere d ' a r t e antica che la cieca passione ornamenta le del 
se icento e del settecento avea costrette nel cerchio di una funzione 
p u r a m e n t e decora t i va . 

T r a le opere che hanno così r i t rovato , per il loro innegabi le 
predio, la cura e Γ ammiraz ione mer i tevo le va r icordato il g r u p p o 
della Ninfa e Dioniso fanc iu l lo che dopo essere stato per più di 
un secolo ornamento di fontana nel cort i le del P a l a z z o L a u t e a 
S . Κustac l i io . decora o g g i il salone pr incipale della Vil la Gra-
zioli L a u t e fuor i P o r ta Sa la r ia . A l l a squisita gent i lezza dei duchi 

') A umiliti. 1ί)07. pp. :5-ΙΓ>. I L I - I I I . 
\ 2 ) L . M A R I A N I , in Ansimili. I!>()7. pp. 207-2:H. ti. X I - X I I . 

i 3 ) L . . M A R I A N I . in lliill. ilrllu Cornili. arili, rum.. IÌKI7. pp. 2Γ>7-2!><>. L V I I . 



2 

(rrazioli Laute e al cortese interessamento del marchese Piero 
Misciattelli debbo di poter oit'rire agli studiosi, per mezzo di 
fotografia,, l ' i m m a g i n e di un gruppo che sa lutato a l l ' a l b a del 
secolo scorso con grande entusiasmo dal C u a t t a n i pj. ma af f idato 
dipoi solo al mediocre disegno del l 'opera del C la rac ("). sembrava 
(piasi perduto per la storia de l l ' a r te . L ' eccel lente fat tura delle 
parti antiche, il motivo de l l ' aggruppamento , la celebrità dol i 'or i -
ginale. indicata dal l 'es is tenza di una replica, nel (Giardino Ho-
boli (,!). credo che va lgano a legitt imare questa nuova i l lustrazione. 

I)i questo gruppo Laute il (riiattani (4) voleva vedere il più 
antico ricordo in una tavola del l 'opera del de Cava l l e r i i s in 
cui è riprodotta una statua femmini le acefala , seminuda, seduta 
su una roccia, clic esisteva nei giardini del Cardinal di Ferrara , 
ma uno sguardo alla tavola mostra come tale identi f icazione fosse 
un madornale abbagl io (6). giacché non solo la statua non porta 
alcuna traccia di un aggruppamento originario ma nella posizione 
stessa presenta un ritmo inverso a quello della f igura Laute . In-
vece la menzione sicura pili ant ica è quella che si trova nel l 'opera 
del I lamdohr. la cui prima edizione risale al 1 785 . Ivi è detto (') 
che nel cortile del Pa lazzo L a u t e esisteva una f igura femmini le con 
un bimbo in seno, e che l ' idea del l 'opera era migl iore della, sua 
esecuzione. Nessuna menzione il Ila indolir fa dei restauri , che. 
secondo il Cfuattani. furono compiuti dallo scultore Sibi l la per 
ordine del Cardinale Marcello Laute (8). 

( ' ) (ΐ. Λ . ( J r A T T A N I . Mona inculi anlielii inalili. Roma. 18()Γ>, pp. X X Y - X X X I I I . t. V. 
(2) Μ. ni: C I . A U A C . Mnxée de Seul/ilare. Paris. 1850. IV , p. IS(i . 1555 e, (confi·. S . U K I N A C H . 

h'éperloire <lc In Sfatila ire, P a r i s , 1 8 9 7 . I . μ. 3 7 4 , 3 ) . 

( A ) I ' . A R X D T , W . Λ Μ Ι Ί . Γ Ν Ί Ι , hliiizelaiifiialimeu anHk'r Seulptnrea. t i . 2 8 3 - 2 8 4 . 

( * ) (ί. Λ . ( i r A T T \ N T , ομ. ci/., μ. λ Χ Υ Ι . 
( ' ) J . 15. 11 r. CAVAM-KKIIS, Anlii/tianini Slaf uarnni urbis limiate μη'ηιηχ et sermnltix Liber. 

Iloniae, 1585, t. .">(). 
(®) V. . Μ vrz . Γ . ν. Ι ) Γ Η Ν . Antike llildirerke in Ι,'υιιι. Le ipz ig . I S S I . I . pp. 9 2 - 9 3 . n. 3 5 4 . 

( 7 ) Ι Ύ . W . l i . V. I { AM DO Η Κ, l'eber Mal/lerci timi llild/ia nera rlx'it in /ioni2. L e i p z i g . 

1798, I I I . μμ. I(>3-I<>4. In .1. -I. V O I . K M A N X , / f is/<iri.srlt-/,-ri/i-selte Xaeh ric/tlen rnn Italien, 

Leipz ig , 1770. I I . μ. 431 è del lo che nel palazzo del duca Lante vi sono molte buone anti-
chità, ma manca Γ elenco preciso. 

( s ) Deve essere questi il cardinale Federico Marcello Lante che inori nel 1773: qu ind i il 
restauro della statua è anteriore a questa data. 
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Nella figura femmini le sono restaurate (') la testa e la parte 
superiore del corpo lungo una linea clie è indicata, per quanto 

• Da A r n d t - A m e l u n g , E inze lau fnahmen, t . 2 8 3 -

Fig. ι - A7 in fa con Dioniso fanciullo - Giardino Boboli, Firenze 

ben nascosta, dalle estremità delle ciocche ricadenti : così anche 

( ') .M. DIC Ci.wtAC, <>!>. ci!.. IV. |). I S I ) . 1δδδ e : F. Μ Α Τ / . F. V. D I T H N , ομ. ci!.. I. |>. 9-2 : .1. 
( ) V I : I ! I ! H C K . (!riecltìh<-Ii<> Knnsfiiii/t/toloyh·. Leiρζίμ·, 1871. Il I , p. 334. 



di restauro sono il braccio destro dal principio del deltoide e la 
parte mediana del braccio sinistro. Nella l igura del bambino è 
moderna tutta la parte superiore tino al disotto del l 'ombel ico oltre 
alla gamba sinistra e al piede destro. 

Vengono così purtroppo a mancare colle due teste (pielle parti 
che meglio avrebbero r ivelato lo stile del l 'art ista e in cui certo 
doveva culminare l ' i d e a etica che aveva condotto all ' aggruppa-
mento. 'Tuttavia se il nostro esame dovrà perciò l imitarsi al nudo 
ο al panneggiamento della figura femminile e alla concezione ge-
nerale credo che avremo sempre elementi a suff ic ienza per ricollo-
carla nella sua catena storico-artistica, e per apprezzare quello elio 
di nuovo essa porta nel patrimonio delle idee e dei motivi de l l ' a r te 
greca. 

Una figura femmini le g iovane ma dal l ' ampio seno, nuda in tutta 
la parte superiore ma avvo l ta in un hinidtioit per il re·sto del corpo, 
sta seduta sopra una roccia discendente e poggia il piede sinistro 
sopra un rialzo del terreno. In grembo, su una piceo la n c b i ' i s ο pelle 
felina, di cui due estremità discendono. Γ una sulla coscia destra, 
l ' a l t r a su 1Γ ammasso di pieghe formato dal l ì i m a t i o i i tra le due 
ginocchia, sostiene un bambino. Che anche al di fuori d e l l ' a t t e g -
g iamento del braccio destro della donna, mal restaurato certo nella 
sua troppo materiale indicazione, corra tra le due figure il rap-
porto di nutrice a lattante è cosa che balza ev idente agli occh i ; 
ma una nutrice seminuda, seduta su una roccia, e la pelle felina 
ci dicono che la scena non si svolge nella vita reale ma nel mondo 
del mito. L a pelle felina indica anche qualche cosa di più. clic il 
bambino è il piccolo Dioniso, perchè di Dioniso e. della sua cerehia 
è appunto caratteristica la iiebr/s (1 i. 

IVr la replica del (Giardino Boboli (/i<j. / ; si è pensato ad Afro-
dite con il piccolo E r o s i " ) , ma. lasciata anche da parte l 'osserva-
zione che la n c b f i s sarebbe inespressiva per Eros, rimali sempre 

( ' ) S u una pelle felina è seduto Dioniso nel frontone orientale del Partenone ( H u i Ν Χ - Η Ι ( Π ; Κ -

M A Ν Ν . Ih'iikm. (ji'ii'ch. timi rum. Scalpi., t . 1 8 7 ) . 

( 2 ) I'. A I Ì X D T . W . A . M K I . I - X C . op. ci!., testo alle ti. I - | \ V . A M K I . I ' M I ) : di restauro e il 
braccio destro della donna coli ' arco e di restauro a ine sembra la parte superiore del corpo 
del bambino colle alucce. In og'ni caso sarebbe da ammettere una trasformazione del motivo ori-
ginale nella copia romana. 
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il tatto clic nella concezione greca di Afrodi te ο di Kros e dei 
loro rapporti reciproci quello che sembra mancare è appunto il 
legame della protezione materna. Un Kros al lattato da Afrodite , so-
prattutto nei primi secoli della tradizione f igurata e anche in quello 
a cui appart iene il nostro gruppo, (piando egli era ancora il g iova-
netto delle celebri opere di Prassitele e di Lis ippo e non il fanciul l ino 
di cui si è poi moltiplicata Γ immagine nel l 'art i ; ellenistica e ro-
mana. e quando Afrodite era l 'eterna g iovane che nelle linee per-
fette del suo corpo non tradiva i segni della maternità , sarebbe 
stata una creazione (piasi contrastante alla concezione comune. Noi 
abbiamo infatti monumenti in cui Kros aiuta Afrodi te ad emer-
gere dal mare ('). in cui cioè Kros è concepito come preesistente 
ad A f r o d i t e : ed in ogni caso, (piando questo legame della mater-
nità è a f fermato nella tradizione, egli rimali sempre piuttosto il 
protettori; che il protetto. 

Se adunque il fanc-ialletto sulla nebride è il piccolo Dioniso, noi 
sappiamo anche chi è la donna a lui rivolta in a t tegg iamento ma-
terno : essa è Nysa una delle ninfe a cui Krmete. per ordine di 
Zeus , portò il piccolo Dioniso perchè tosse a l levato ('"). 

Il mito che il celebre gruppo di Prassitele (////. 2), Krmete con 
Dioniso fanciullo, offre in uno dei suoi momenti intermedi, il 
g ruppo L a u t e invece lissa nel suo punto culminante. Nel gruppo 
di Prass i te le il fratello maggiore, in una sosta per La lunga via. 
distrae il fanciul lotto offrendogli qualche cosa colla mano destra 
a l z a t a : nel gruppo Laute il piccolo Dioniso, r imasto solo, è già 
a f f idato alla sua nutrice. In due monumenti , separati da secoli, un 
cratere, policromo del Museo ( ì regoriano ( ! J e il vaso neo-attico di 

( h l ' Iacea di ( i a l a x i d i , al l / iuvre : .1. DI·: W ITTI·:, in <ìu.~elle a ri-licolotjiiiiie. I « S T O , I. X I X 
In essa si vuole vedere il rif lesso di una composiz ione che ornava la base del lo Z e u s di F id ia 
in O l i m p i a : l 'Ars. V , 11. 8. 

( 2 ) L . Ι'ΐ!ΐ·:ι.ι.ι·:ΐί, C . I I O I Ì K U T , <!rieehischi' Mi/I IIUIDIJ ie \ Her l in , I 8 M , p. (i(>2 : l ì . W A ( Ì M : I Ì . in 
U O S C H K K , .1 tisftiii ri ielics Le.iih'oii iler tiriceli, inni rum. Μι/1/ι.. I l i I . cc. 5()7-ì)(>8 ; O. (Juui'i'i·:. 
(Iricci/ischi· Mf/lholoi/ic. Mii l ichen. !!)()(>, I I . ρ. I iOU. Nella tradiz ione mito log ica appare come 
nutr ice di D ion iso anche Ino, la infelice ti^lia di Cadmo, che d ivenne poi d i v i n i t à marina sotto 
il nome di Leucofea. ma non vi è nella nostra l ipura a l c u n elemento preciso che obb l igh i a tale 
ident i f i caz ione. 

(s) Musco Cretjorituiu. I I . t. X X V I ( I I , t. X X X I ) : K . I Ì K I S C U , in W . H K I . I Ì K I . Fi'ihrcr tinnii 

die nffciill. Summi. in Hum II. liWH. 



Salpimi ('). r az ione . <pii spezzata in due gruppi , appare unita nel 
suo momento essenziale, quello in cui Krnietc consegna il piccolo 
Dioniso. 

Una distanza di tempo è anche (piella che div ide st i l ist icamente 
il nostro gruppo da quello di Prassitele ("). P u r fatta la parte che 
si deve alla differenza che qui corre tra una copia e un originale, 
dobbiamo riconoscere che il nudo della Ninfa è di già molto lon-
tano da quella fermezza che contraddist ingue il nudo prassitelico 
pur con tutto il suo molle trapasso di piani e di contorni. Se 
anche mettiamo a confronto, invece del f iorente ma saldo corpo 
di Ermete , il delicato nudo d e l l ' A f r o d i t e di A r l e s (:i) ο d e l l ' A f r o -
dite di Cnido (4), due opere s icuramente appartenenti al mede-
simo artista, ci accorgiamo che la mollezza prassiteliea è d ivenuta 
nella statua L a u t e ridondanza. L e forti pieghe sotto le mammel le , 
che contribuiscono a far apparire (piasi f laccido il corpo, sono a 
parer mio assai più caratterist iche di stile, che intenzionale rappre-
sentazione di una condizione fisiologica, pur sempre comprensibi le 
in una nutrice. E l ' indir izzo d e l l ' a r t e postprassitel ica. è il pr imo 
annunzio dell' esagerazione anatomica del l 'e l lenismo. 

Ad un analogo giudizio trae l ' e same del p a n n e g g i a m e n t o : tra 
la massa di pieghe che il himatioìi fa tra le g a m b e e intorno alla 
vita e la trasparenza della coscia e della g a m b a destra sotto il 
medesimo indumento che qui si stende invece a pieghe rade e 
sottili e costringe Γ arto come in una guaina c' è un contrasto 
pittorico voluto tra i piani emergenti e luminosi e le anfrattuosi tà 
riposte e assorbenti che è una delle caratter ist iche dell ' arte greca 
a partire dalla f ine del IY secolo. Un confronto di questo pan-
negg iamento con quello d e l l ' A f r o d i t e di Ar les , mostrerà quale 
distacco vi sia nella sua concezione artistica e nel suo effetto. 

(*) F . Μ \ι si.it. Die ncii-iilfixc/icii liel/cfs. Stuttgart, 1889, pp. 8-1); Β Κ Γ Χ Ν - Β Κ Γ Ο Κ . Μ Λ Ν Χ , Itciihni. 

griccli. nnd r<"mi. Scnlpf.. t. 345. 

(8) K. T u HA io.m ioli, in R O S C H I Ì H , Ansfiilirl. ÌA'.r. dcr gricci/, nini rimi. M//II/.. I. e. 1134: vedi 
invece W. Λ Μ Κ Ι . Γ Ν Ί ; in I'. A I Ì X D T , W. Λ . Μ Η Ι . Ι N<J . O/I. ci/.. testo al le it . 283-281 che per la replica 
liobnli dà come età del gruppo quella stessa del gruppo di l 'rassitele. 

( 3 ) B R C N X - H K I ' C K M A X X . Datimi. gricci/, nini rimi. Μ ' α ι Ι / ι Ι . . t . 2Ί)(>. 

( 4 ) B R I . X X - M R U C K M A X X , ημ. c i ! . , 1 . 3 7 1 . 



E ad un" arte più avanzata e, possiamo anche dire, più abile fa 
pensare 1" aggruppamento stesso delle f igure messo a raffronto con 
quello del l 'opera di Pras-
si tele. E vero che in am-
bedue i casi si ha la me-
desima concezione gene-
rale, cleri vali te certo dalla 
natura del mito, di una 
cornice campestre, indi-
cata ne l l 'opera di F lus-
si tele dalla presenza del 
tronco, nella statua Lau-
te dalla roccia, ma nel-
Γ E r m e t e di Frass i te le 
il g ruppo manca ancora, 
o. per meglio dire, sta 
più nella idea che la sem-
plice unione delle due li-
g u r e sugger i sce che nella 
sua estrinsecazione arti-
stica. L e linee di una li-
gura non tagl iano quelle 
d e l l ' a l t r a : E r m e t e e Dio-
niso sono uniti ma non 
a g g r u p p a t i . Ermete cer-
ca di di lettare il fratello 
ma lo t iene in modo da 
non esserne coperto in 
a l cuna parte essenziale. 
E r m e t e in fondo v ive ed 
opera per se stesso : non 
la sua azione ma il suo 
fiorente corpo eli giova-
ne è ciò che a ttrae 1 at- Fig. 2 - Ermete e Dioniso, opera di Frassitele - Museo, Olimpia 

tenzione dello spettatore. 
Neil ' opera di Frass i te le 
due figure che si ha nel Γ 

r itroviamo quel medesimo distacco tra le 
opera di suo padre Kepliisodotos, il gruppo 
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di Eirene con Ploutos fanciul lo ('j. il gruppo cioè della P a c e con 
la Ricchezza. Certo se v" è unione clic deliba, condurre, quasi na-
turalinente al gruppo, inteso questo come un ' in te r secaz ione di 
linee e di piani, è quella di un adulto con un bambino, perchè 
il disquil ibrio nelle proporzioni delle due l igure le piega inevi-
tabi lmente Γ una verso l ' a l t r a : ma pure tutto ciò manca a l l ' a r t e 
greca sin' oltre Frassitele . Per (pianto dall ' E i rene all ' E rmete ci sia 
un crescendo di amorevolezza, di umanità nel!" espressione, pos-
siamo attenuare che solo con la statua L a u t e tale sentimento è 
visibi lmente reso per mezzo del gruppo. Difatt i ben di f ferente è 
qui Γ unione delle due l igure: l ' ima tagl ia l 'a l tra e non con l ' in-
crocio di linee rette come è proprio degli a g g r u p p a m e n t i nelle arti 
pr imit ive ο nelle arti che non hanno conosciuto lo scorcio si 
pensi al gruppo di Isis e Horus nel l 'arte egizia ma con Γ in-
contro di linee oblique. Il gruppo è incatenato in tal modo che da 
un solo punto di vista, quello de l l ' angolo sinistro, donde è stata 
tratta la nostra fotograf ia , le due ligure si presentano nella loro 
giusta veduta, ma da rutti i punti di vista esse appaiono due ele-
menti inseparabili . L a posizione obliqua verso destra del corpo 
della Ninfa che obbliga così lo spettatore a porsi a l l ' a n g o l o sini-
stro del plinto, la direzione obliqua che il bambino prende in tal 
modo rispetto allo spettatore oltre ad averne già una simile rispetto 
alla Ninfa . Γ inclinamento del corpo di questa n e l l ' a t t o materno 
fanno dell' insieme un soggetto chiuso che al di là del semplice 
effetto formale fa penetrare nel legame morale della maternità . Que-
sta donna e questo bambino, per (pianto non lo siano nel mito, 
sono veramente nell ' aspetto madre e f igl io, e costituiscono il pr imo 
gruppo dell ' arte greca, e quindi d e l l ' a r t e dell' umanità , in cui 
venga g iustamente espresso in forma artistica un tale vincolo 
d' all'etto. 

Nò il gruppo Torlonia di La tona che f u g g e con i suoi ligliuoli 
nò (j nel lo così detto di Hera e Herakles del Museo Chiaramont i (:!). 

( ' ) BIII'NN-HUI'OKMANN. I)rnImi. i/riccli. nini r<"nu. Sculpl.. t. V.\. 

('-) Musco l'orlon in. I. X V I I . C>X : ronfi·. A . M A I I M O K . in L'eruc tircln'nloi/ii/in·. Ιί·()Γ>. I I . 
|)|). i'.H) »> sefifj;. 

( : Ì ) \Y. Α Μ Ι · : Ι . Γ Ν Ο . Die Seul phi rea ile* \ΊιΙ ira n isc/icu Μ USCII ms. Merlin. I'.)():}. I . t. i - S . pp. 
ί·7 I - ì7:>. η. :21-1. 
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possono. ρ (-il* l 'espressione artistica, porsi alla pari del gruppo Laute . 
Κ torse ciò che costituisce il suo t'ascino, e che fa quasi dinienti-
care le due fredde teste di restauro le quali non a iutano certo a 
estr insecare Γ idea originaria dell ' artista. 

Κ che solo l ' a r te postprassitelica fosse giunta alla creazione del 
vero gruppo materno ο paterno lo mostra un 'a l t ra opera, anch'essa 
cer tamente copia di un originale del medesimo periodo, quella del 
S i leno che tiene Dioniso fanciullo tra le braccia ( f ì f j . ·'>) ('). A n c h e 
in questa la linea dell' affetto è racchiusa in quella d e l l ' a g g r u p -
pamento : dal reclina mento del vecchio Si leno e dall ' incrocio del 
suo corpo adusto con quello tenero del fa 11 cin 11 etto scaturisce il 
senso della benevolenza e della protezione. 

Forse non è caso che due opere, appartenenti alla medesima 
cerchia mit ica , rivelino la medesima concezione, come non è caso 
che il g ruppo di Kephisodotos. di E i rene con Ploutos. sia simile, 
sempre per la concezione, a quello di Prass ite le . di Ermete con 
Dioniso. S e anche la differenza nella natura d e l l e l igure impedisce un 
confronto, è innegabile che 1111 nuovo spirito artistico ha guidato 
nella creazione delle due opere, capaci di estrinsecare, pur solo 
coli' aggruppamento , la delicatezza di un affetto. Sarebbe tutta via 
un torto 11011 riconoscere che. con una s fumatura idillica mag-
giore. nella statua Lante e nel Si leno col piccolo Dioniso si ha 
la contili nazione di quel processo, rappresentato d a l l ' a r t e di Pras-
sitele. del richiamo degli dèi dentro la cerchia umana. 

Il g ruppo Laute oltre ad avere un innegabile valore art ist ico 
per forma, apre uno spiraglio sulla concezione etica della religione 
e d e l l ' a r t e greca. E stato più volte osservato che ques t ' a r te ha 
il suo punto debole in una mancanza di rappresentazione degli 
af fett i . A noi moderni che. attraverso tutta I arte religiosa cri-
stiana, dai primi rozzi tentativi sino al le manierate composizioni 
drammat iche del seicento, siamo soliti considerare (piasi come 
esclusiva ispirazione del l 'opera artistica il sentimento in tutte le 

( · ) H I T I ' X X - L I I M ' C . K M A N N . Dcnkm. i/ricili. >ii/<l ròiii. Snil/tf.. t. ( I I Louvre) . \V. A M K M ' N C Ì . 

<>!>. ri'.. I. t. I I . μι». I (i-17. η. I l (Vaticano). 



sue gradazioni tra i duo 
estremi assoluti dell 'amo-
re e dell" odio, la pura 
ricerca del la forma per la 
forma, clic sembra in vece 
costituire il nocciolo del-
l 'arte greca , dà talvolta la 
sensazione di una pover-
tà di concezione che non 
riesce mascherata nean-
che dal magistero dello 
stile. 

L ' a r t e religiosa cri-
stiana è per noi il trionfo 
della poesia della fami-
glia : il gruppo della Ma-
donna col Bambino ne e 
quasi Γ esponente rappre-
sentati vo. L 'ar te greca in-
vece sembra (piasi igno-
rai-e del tutto questa l'on-
te d' ispirazione. La ra-
gione non sta in una 
deficienza di senso mo-
ra le nel popolo grec<). in 
una ri lassatezza ο in una 
noncuranza di questi vin-
coli d' af fetto : le stele 
funerar ie del V e del IY 
secolo, (piesti prodotti as-
sai spesso modesti di sem-
plici marmorar i che ci 
permettono di g e t t a r e 

Fot . AMnar l U l l O S g l U l l ' i l o Ì H ' I l l l O l l d o 

dei l e g a m i f a m i g l i a r i , 
lavano stringendosi vieppiù di fronte al mistero della 

•te. sono così ricchi di sentimento umano, così ispirati ad una 
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semplice e commovente gioia della famig l ia , che non saprei addi-
tare presso a l c u n ' a l t r a arte prodotti di così alto valore etico. 

L a ragione invece sta nella natura della rel igione greca, ο por 
meglio dire nel rapporto in cui essa si trovava colf arte f igurata . 
Quando per la pr ima volta Γ arte fu asservita alla mitologia greca, 
questa mitologia era già da molti secoli fissata nella tradizione 
orale, e gli dèi ave-vano tutti acquistato dei contorni precisi, 
solo per altro l imitatamente ad alcuni atti della loro vita, (ili dèi 
greci costituiscono, è vero, una grande famigl ia , ma una famigl ia 
dai legami ri lassati , e i cui membri, anche appartenendo a pili ge-
nerazioni, non potevano distinguersi , data la loro immortalità, per 
di f ferenze di età. Poss iamo dire di p i ù : le persone di questa fa-
mig l ia m a n c a v a n o in generale di un" infanzia. Al l ' infuori di po-
chissimi casi, espressamente fissati dal mito, come quello de l l ' a l -
lattamento di Zeus per opera della capra A m a i tea. del ladrocinio 
compiuto da Krmete a danno del fratel lo Apol lo ('). della fuga di 
L a t o n a con i suoi gemelli attraverso la terra., che cosa del resto 
la tradizione sapeva della fanciullezza di tutti questi dèi, di Po-
seidon, di Ares , di Etera, di Demetra ? Nulla. La tradizione mito-
logica greca era una tradizione f rammentar ia , che neanche gli 
sforzi eruditi dei autografi posteriori sono riusciti a r iempire nelle 
sue lacune. L ' ( )limpo greco è un Olimpo di donne e di uomini già 
adult i che corrono dietro alle loro imprese amorose ο alle loro im-
prese guerresche, e che quindi non offrono più la traccia di quei 
legami d ' a f f e t t o che sono fondati sulla protezione del più forte per 
il più debole. Etera, la regina stessa degli dèi. non sembra che man-
chi nel suo carattere di un tratto essenziale, quello della maternità ? 

Nessuna ispirazione quindi poteva venire a l l ' a r t e greca dalla 
rel igione per la rappresentazione di affetti famigl iar i : non è quindi 
prodotto del caso se; sfogliando la raccolta che noi abbiamo delle 
fonti letterar ie antiche r iguardanti opere d ' a r t e r itroviamo raris-
s imamente menzione di una rappresentazione di dèi in età infan-
tile, e non è prodotto del caso se il nostro patrimonio d ' a r t e figu-

( ' ) l'I notevole che in questo caso, come in quello di l lerakles che strozza i serpenti, il bam-
bino appare nel mito perchè in t'ondo non compie azioni infanti l i ma azioni da uomo a d u l t o : 
esso non è più Γ essere che ha bisogno di protezione ma Γ essere che si prolegge da sè. La 
poesia del l ' infanzia, cioè della debolezza che domanda aiuto, in questo modo è già sparita. 
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rata si presenta eli perfetto accordo colle fonti lettera-riti. L ' arte 
del IV secolo che sotto Γ ispirazione, di Prass i te le ha r ing iovani to 
tutti gli dèi non ha avuto la forza di oltrepassare questo limite, 
di dare una rappresentazione infantile di alcuni di essi. I)i più 
quando l ' a r t e ellenistica, con la così detta erotomania, ha sparpa-
gl iato in tutte le sue opere i piccoli Eroti, e, d ivenuta curiosa del 
nudo infanti le, ha moltiplicato, come elemento decorat ivo di fon-
tane e di giardini , le statue e i gruppi di fanciu l l i , quello che 
indarno andremmo ricercando è l 'espressione di un af fetto ma-
terno e f igliale. Questi Eroti e.questi fanciull i hanno abbandonato 
le loro inanime e le loro nutrici e vivono da soli, come v ivrebbero 
degli uomini, anzi spesso scimmiottando gli uomini nelle loro azioni. 
Qui non si tratta più della difficoltà di rappresentare il corpo del 
bambino, (piale forse si poteva ammettere per i primi secoli del-
l' arte, ma si tratta della mancanza di un" ispirazione che doveva 
venire da l l ' a l to , dalla religione. 

Pure vi era tra gli dèi uno che più famig l ia re al popolo, per 
la diffusione del suo culto, poteva offrire campo a questa rappre-
sentazione infantile ed era Dioniso, il dio protettore della ven-
demmia·. Questo dio. nella cui vita si vede.va s imboleggiata la 
rinascita della natura, si t rovava in una condizione pr iv i leg iata 
rispetto agli altri anche da un altro punto di vista·, quello di a vere 
nella tradizione una narrazione concatenata degli a v v e n i m e n t i della 
sua vita. Questa narrazione, che è stato il primo g e r m e della com-
posizione e della rappresentazione tragica, a-ve va il suo natura le 
inizio nella infanzia del dio trascorsa presso le ninfe Nvsai . E così 
quasi per compenso della sorte questo dio fànciul letto che non era 
stato gestato sino a maturità nel seno materno, che cioè era stato 
privo di una vera e propria madre, d iventa nella tradizione f igu-
rata greca il centro, da parte di Ρ] π liete, di Nysa , del Si leno, di 
affetti famigl iar i squisitamente intesi e r iprodott i : in un caso, 
quello di Nysa. si ha proprio Γ estrinsecazione di un af fetto ma-
terno. Non è quindi fortuito che tra le poche statue maschili ο 
femminil i sorreggenti un fànciul letto che ha a noi legato la tra-
dizione del Γ antichità. in tre casi sicuri, quello del g ruppo di Pras-
sitele, del gruppo L a u t e e del gruppo del Si leno, il fànciul let to 
sia il piccolo Dioniso. E se alcuno osservasse che la nostra tradi-
zione f igurata di statue in unione con fanciul l i comincia con un 
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gruppo al legorico, in cui il senso della maternità doveva essere incep-
p a t o nella sua espressione, quello di Eirene con Ploutos, della Pace 
colla Ricchezza, opera di Kephisodotos. potremmo f a r notare che 
forse la concezione allegorica non fu Γ originale, ma che la tra-
sposizione dal mitologico a l l ' a l l egor ico fu sempre effetto dell in-
f luenza del mito di Dioniso, perchè di questo medesimo artista la 
tradizione letteraria ricorda un gruppo di Ermete con Dioniso bam-
bino ('), quel medesimo soggetto che fu poi trattato dal f igliuolo. 

In ogni modo dobbiamo osservare che il rapporto di maternità 
che correva tra la Ninfa e Dioniso non era un rapporto creato 
dalla natura ma imposto dalla necess i tà : alla rel igione e a l l ' a r t e 
greca manca quindi una vera e propria madre, quella che invece 
a v e v a a v u t o l ' a r t e egizia nel gruppo di Isis e I lorus. che accom-
pagna a migliaia e migliaia ili esemplari questa religione dai tempi 
più antichi sino al periodo romano. Sarebbe perciò da domandare 
se il culto isiaco che tanta diffusione, ebbe nei primi secoli de l l ' era 
volgare nel mondo greco-romano non dovesse in parte questa sua 
pr iv i legiata posizione al tatto che veniva a colmare nella co-
scienza religiosa del tempo, la (piale, pur r imanendo pagana, doveva 
sentire l ' in f luenza del (-ristianesinio. questa lacuna del sentimento 
della f amig l i a . Isis era la madre affettuosa che a v e v a salvato il 
suo piccolo I lorus in mezzo ai più grandi pericoli dalle minacce 
di Set , del nemico mortale di suo padre, e I lorus era il tiglio ri-
conoscente d i e vendicava, divenuto grande, la morte di Osiris. 
In nessuna famigl ia di mitologie antiche era stato così bene adom-
brato il sentimento del dovere affettuoso che lega i genitori ai figli 
e i f igl i ai genitori . Nella tradizione religiosa greca invece Ermete , 
la Ninfa , il Si leno sono persone che solo per poco tempo esercitano 
questa funzione fraterna, materna e paterna verso il piccolo Dio-
niso : alla fino del loro dovere Dioniso riprende nella mitologia 
greca la sua individualità isolata al pari di tutti gli altri dèi. Non 
forse quindi a questi sporadici prodotti de l l ' a r te greca, ma al culto 
di Isis e di I lorus era r iservato di preparare la strada per il cri-
st ianesimo al culto della Madonna col Bambino al simbolo del 
più puro affetto materno. 
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